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TORINO 7 NOVEMBRE 
Notizie contraddittorie ci giungono à&*fasftéi. 
La Gauelta universale d'Augusto annuncia che 

da quattro giorni lo manca la posta dell'assediata 
capitale. 

Se si presta ula fede che non meritano ai di

spacci di Win'dischgraetz, i prodi cittadini Viennesi 
avrebbero due volte capitolato, e due volte infranti 
i patti della resa: ma all'ultimo la citta sarebbe 
siala vinta e occupata dai giannizzeri imperiali. 

Altre notizie invece ci apportano la disfatta di 
Windiscbgraetx e il pieno trionfo delle truppe Un

garesi congiunte agli insorti di Vienna. Nulla di 
più probabile infatti, se gli Ungaresi si trovavano 
come dovevano, al loro posto, che Windisehgraetz 
già stato preso e sconfìtto tra due fuochi, quello 
dell'insurrezione da una parte e quello dell'eser

cilo magiaro dall'altra. 
La posizione di Vienna in questi ultimi giorni 

è analoga a quella in cui si trovò non ha guari 
la nostra Milano, quando all'imminente invasione 
straniera preparava la pia vigorosa resistenza, 
mentre da un altro luto il"nostro esercito accor

reva a rinfiancarla delle sue armi. Se non due 
noi eravamo sotto il peso d'un fatale rovescio che 
produsse lo scoramento prima e poi un disperato 
abbandono, quando invece il morale degli Unghe

resi si trovava esaltato da una recente e stupenda 
vittoria. Noi lo ripetiamo: se questi fecero il loro 
dovere, se a sostegno della causa Viennese essi 
adoprarono tutto il valore di cui fecero prova nel 
difendere l'indipendenza propria, nulla di più 
probabile che la vittoria sia dal lato del popolo 
alemanno contro la traditrice Casa d'Absburgo. 
Faccia Dio che la verità di quest'ultima lotta sia 
conforme al desiderio nostro! 

Non è già che noi temiamo sull'esito definitivo 
della lotta anche quivi impegnata tra il dispotismo 
e la libertà. No, noi non temiamo di questo. Non è 
dopo le prove fatte a quest'ora da Vienna che 
un paese s'arresta nell'opera delle rivoluzioni. Non 
è dopo tanti tradimenti e dopo tanto sangue ver

sato che un principe può giungere a farsi cre

dere e rispettare da'suoi popoli. Dopo i fatti d'I

talia, di Vienna, dell'Ungheria, della Boemia, della 
Stiria, della Gallizia, della Transilvania, dire che 
la monarchia austriaca conserverà all'ultimo inco

lume i suoi slati, vale quanto affermare che Fer

dinando rimarrà ancor lungo tempo re delle Due 
Sicilie. 

È duopu convincersi che il tempo della giustizia 
pei principi è venuto. Essa può ben ritardarsi o 
accelerarsi di qualche giorno; ma essa dee arri

vare. Se noi desideriamo il trionfo della libertà 
di Vienna, non è già perchè ne dubitiamo in un 
tempo più o meno vicino, ma perche ne vorremmo 
accelerato il momento, perchè vorremmo che fosse 
posto fine una volta ai tradimenti dell'Austria, 
all'effusione del sangue e alle sventure di quei 
popoli che sono pure fratelli nostri, comecché ab

biano non ha guari sciaguratamente propugnalo 
la causa del comune oppressore contro l'Italia. 

In quanto noi, comecché propizia possa essere 
alla ripresa della nostra guerra la vittoria vien

nese, dal contrario però non si potrebbe cavare ar

gomento d'inopportunità. Non mancheranno certo di 
farlo quanli stanno all'agguato di qualche pre

testo per mascherare la loro dappocaggine. Ma a 
questi rispondiamo fin d'ora che in ogni caso la 
presa di Vienna non consolida gran fatto più 
di prima il trono imperiale; che una possente 
guarnigione gli sarà necessaria per impedire, se è 
possibile, una nuova sollevazione; che già i Boemi, 
spaventali dalla probabile vittoria di Wiodisch

Gràtz, e pentiti di essersi mostrati in sulie prime 
avversi a Vienna, hanno spedito ad Olmiitz una 
deputazione all' imperatore, coli' incarico di recla

mare energicamente in favore della libertà Vien

nese; che quindi non si hanno grandi rinforzi del

l'armata imperiale a temere contro l'Ungheria 
vincitrice, e molto meno contro l'Italia, la cui 

vittoria sta nulle mani nostre purché la vogliamo 
di cuore. 

Ma ornai pur troppo ci accorgiamo che. le no

stre parole suonano nel deserto. Che importa? Noi 
mancheremmo alla nostra coicienza, noi manche

remmo alla nostra missione, se cessassimo un mo

mento di far sentire sino all'ultimo al paese come 
al governo la parola dell'odor e del dovere che 
è anche manifestamente quella dei loro interessi. 
E noi la diciamo altamente, ora, come sempre, 
forti della nostra coscienza e sicuri che avranno 
a pentirai tra non molto quelli a cui tocca di non 
averci ascoltato. 

VENEZIA 

Fu nel 1508 ed ai 16 di decembre che renne 
sottoscritto il celebre trattato della lega di Cambra!. 

In questo si strinsero in prima fra di esse la 
Francia, l'Austria, l'Alemagna e più tardi la Spa
gna , il Papa, il Duca di Ferrara e quello di 
Mantova ; il fine che si proponevano era quello di 
assaltare col pondo delle loro forze riunite la re
pubblica di Venezia ed oppressa che l'avessero di
vidersene gli stati. L'Imperatore poi d'Alemagna 
accoppiando alla povertà ed alla rapacità tedesca 
l'odio barbarico contro il nome italiano, chiedeva 
Che l'istessa Venezia venisse del pari falla segno 
ai colpi dei collegati, e presa che rimanesse pro
poneva, che compartita in quattro giurisdizioni, vi 
fossero edificate quattro fortezze, e datane una in 
custodia ad ogni stato della lega, farla cosi guar
dare a vista dallo maggiori potenze d'Europa. 

A compiere intanto i fati di quella invidiala re
pubblica la Francia per la prima, e gli altri dopo si 
scagliarono sopra i suoi ricchi dominii, e malgrado 
ch'essa mostrasse il volto alla fortuna, e combat
tesse ferocemente in V'aitate ed in altre parti, 
pure oppressa da tanto «forzo, dovciio in brero 
ora abbandonare quasi lutti i suoi stati del conti
nente , e vedere dall'alto delle sue torri il fumo 
dei casolari e delle ville che sorgeva dalla pre
data terraferma. 

Ma in allora come adesso non si smarrì, ed 
alla prima occasione che nella rivolta di Padova 
conlro il tedesco le si offerse propizia, l'afferrò 
avidamente, e concentrò nella difesa di questa 
città tulli gli sforzi della sua tremenda energia. 

L'imperatore Massimiliano valicò allora le Alpi, 
e con esso discese una mandria innumerevole di 
barbari che cinsero intorno la città del Brenta; 
non erano meno di centomila gli assedianli e non 
meno di duecento lo artiglierie che dovevano squar
ciare le sue mura. Per ben due mesi la rabbia 
tedesca disertò i campi infelici che la circonda
vano , e s'aggirò come il lupo.Jamelico intorno ad 
essa ; finalmente non così tosto venne aperta la 
breccia che un nugolo di armali si precipitò sopra 
di essa, ma lanciali in aria dalle mine e quindi 
assaliti e trafitti dagl'italiani ferri, dovettero allen
tare la mal ghermita preda, e levare l'assedio. 

Nella guerra che per otto e più anni tenne 
dietro a questo fatto, Venezia seppe tanto adope
rarsi colla virtù delle spade, e col senno dei ne
goziati che dopo d'aver resistito ad Europa contro 
lei congiurata, potè col trattato di Noyon ricu
perare gloriosamente i suoi perduti dominii. 

Questa Venezia che, nata dalle ceneri di Roma, 
in mezzo a tante sue glorie, aveva assistilo al na
scere ed al morire dei maggiori stati della terra, 
dopo tredici secoli d'esistenza era caduta anch'essa, 
e da quel giorno credeva ognuno che il popolo 
dello lagune, abituato dai Dieci e dall'Austriaco 
ad una cieca e secolare ubbidienza, non fosso più 
capace a far risorgere lo splendore dell'antica sua 
madre . . . ma le giornate di marzo hanno smen
tito questo falso concetto, e mostrato Venezia e le 
sue provincie scuotere in un momento come la 
polvere un giogo di trcntalrò anni. 

Sventpratamente però i trempi grossi , come 
quelli della lega di Ombrai, son tornali, ed in 
oggi, come nel principio del secolo XVI, essa 
trovasi minacciata siuo in grembo del proprio 
estuario. 

Senonchò la Venezia d'allora versava in assai 
migliori condizioni della presente. So in quell'e
poca aveva perduto gli stati di terraferma dal
l'Adda iusino a Fiume, le sue flotte, i possedi
menti dell'Adriatico e dell'Arcipelago, le sue 
industrie, i suoi commerci, sorgenti tutte di vita e 
di potenza, erano per essa rimasti intatti ma 
in questo momento, dopoché la sanguinosa sua 
veste, già menomata dalla scimitarra ottomana, è 
stata dal congresso di Vienna abbandonata agli 

artigli dell'Aquila a due teste ed all'unghie del 
Leopardo britannico, le cose si travagliano ben al
trimenti; Venezia, in mezzo delle sue lagune, è 
rimasta' con nessun altro retaggio che quello delle 
suo tradizioni, dei suoi monumenti e dell'eroica 
italiana fermezza dei suoi Agli; ma onde sostenere 
le sue amministrazioni, la flotta e l'esercito ausi
liario questo non basta, e gli è d'uopo d'una in
gente pecunia che non possiede. '* < 

I cittadini preposti al suo reggimento, dopo 
d'aver ottenuti dalla città i generosi sacrifici, che 
rammentano quelli della guerra di Chiozza e di 
Candia, sonosi rivolli ad altri espedienti, e Ira 
questi vi è il prestito d'alcuni milioni domandato 
alle altre città d'Italia. Gl'inviati di Venezia so
nosi a quest'uopo sparsi nello capitali d'alcuni stati 
della Penisola, e se quivi hanno ottenuto un qual
che toccorso è questo ben lungi dal corrispondere 
all'altezza dei bisogni ed all'aspettazione della loro 
patria. 

Però sia lecito il dire a questi inviati, e ciò 
con quella riverenza meritala dalla loro carità di 
patria e dalle loro sventure, che se molto essi so
lidi già adoperati per una tale bisogna, molto an
cora lor resta a fare. 

Sebbene le pulsazioni della vita politica sieno 
nelle grandi città più gagliarde che altrove, e seb
bene le maggiori ricchezze affluiscano nelle loro 
mura, cionondimeno la vita d'una nazione ed il 
ntfggior numero de' suoi individui vive nelle Pro
vincie. In queste la più gran parte dei cittadini 
è disposta a porgere il suo obolo per la difesa 
della regina dell'Adriatico, ma non sollecitali da 
alcuno, privi di contatto con quelli che dovreb
bero riceverlo, e diffidando che le comuni offerte 
non vengano, come tante altre, distrulle, s'arre
stano inerti , ed accade così che molte somme 
non vengano elargite in soccorso della nobile 
mendica. 

Se pertanto i legali di Venezia, lasciale per un 
momento le capitali, ti spargessero n»iio olir.» P»o 
cipue ulna ueno sialo, e nelle rimanenti poi di
videssero f onorevole loro mandato con persone 
cognite per l'integrità e l'attività del loro carat
tere , nonché pel loro caldo affelto all' indipen
denza d' Italia e quindi per la liberazione di Ve
nezia; questi, cominciando dal municipio e scen
dendo sino ai meno facoltosi , opererebbero in 
modo da far si che nell' istessa guisa che tulli ì 
cuori sono aperli per Venezia, nel modo stesso s'a
prirebbero per essa tutti gli scrigni, 

Non è già da supporsi che le ristrette fortune 
delle provincie, sopra tutto dopo i sacriflcii ope
rali e quelli a cui si dubita d' andare incontro , 
possano individualmente rispondere con vistoso lar
gizioni . . . . Ma se lutto il territorio italiano verrà 
diligentemente escusso, vi è da credere che sic
come i milioni si compongono d' unità, cosi tante 
piccole somme insieme raccolte ne formeranno una 
assai conseguente. 

In questi momenti in cui l'Italia, più tradita 
che vim%, pascesi d'ira, di dolore e di speranza, 
ad ogni istante volgesi irrequieta alle venete la
gune. 

Ella sa che quivi è la casa degli eserciti ita
liani da cui tra poco devono scendere ad assal
tare il Tedesco allo spalle, ed a utringerlo ira due 
fuochi. 

Non ignora che, Venezia salva, la dominazione 
austriaca nella penisola è sempre in questione. 

E non ignora in fine che le Loie su cui 
s' innalza quest' antica regina delle onde devono 
essere la Capraia e la Gorgon» di Dante che fa
lanno siepe in .sulla foce al torrente baibarico 
che scende dallo Alpi Giulie e In rooninoniTonn 
nelle sue contrade. 

Ora sopra un punto così vitale, in una delle 
più gloriose italiane città, e dal diadema delle 
cento sue torri sorge ancora e sventola inconta
minata la bandiera dei tre colori, simbolo dell'in
dipendenza e delle speranze italiane; e potrà credersi 
che le provincie della penisola rifiuteranno di far 
parte della loro fortuna onde salvare colei fhe 
deve sull' altro mare essere il lievito possente 
della vicina insurrezione italiana?,.. No... questo 
non è possibile.... che gì' inviati di Venezia 
ne facciano l 'esperimento... . e saranno paghi 
del loro operato. 

Bossi 

DEGLI ORDINI DELLA MILIZIA 
NEGLI STATI UBERI. 

I. 
Chi cerchi la storia dalla^più remota antichità 

infino adi nostri, di questo facilmente si persuade 
che non vi fu mai viver libero «e non fra popoli 

armati. Volgi gli occhi a quella Atene, primo 
esempio di civiltà, e vi troverai tutti i cittadini 
capaci di essere...qajisfflft nella repubblica, dal 
ventesimo al quarantesimo anno, dal savio legisla
tore chiamati ad entrar con le armi iu campo. 
Di Sparla non dico; che le istituzioni sendOvi 
tutte più principalmente per la guerra ordinate, 
dava vista d'alloggiamento guerresco eziandio ueì 
brevi intervalli che dal combattere si cessava. Di 
questa maniera, con la fama d'esser invincibile, 
mantenne quella repubblica più lungamente d'ogni 
altra greca la indipendenza politica. Uoma fu li
bera e donna del mondo finché tutti i cittadini, 
in sei classi distinti, rimasero ordinati ai varii o
sercizi della guerra, eccetto t'ultima, la quale del 
più minuto popolo costituita, prudente non stimossi 
di confidare ad essa la difesa della patria e il suo 
splendore. Se non che i si falli ordinamenti ces
sarono, come prima la libidine del soprastare al
trui ebbe la repubblica guastata, o le virtù cit
tadino con le guerresche vennero meuo. L'uso 
delle armi si mutò in lucrativo mestiere, to>to che 
queste non a mantenere od accrescere la gloria 
comune, ma a sostenere le fazioni di uà Siila o 
di un Mario si volsero. Insorsero soldati stanziali, 
pretoriani, e per essi posti in trono i Tiberii, i 
.Veroni, i Domiziani, e tutto quel seguito di nomi 
e di cose,che furono principio e cagione degli 
infiniti mali della deserta Italia. Miserando spet
tacolo nel vero a vederla presa e consumala da 
popoli ai quali ordinati in falangi, come già fu
rono i suoi propri!, destri alle armi, essa contrastaro 
non seppe la conquista né il dominio. 

Non è mio divisameuto di tessere la storia dei 
destini, elio da quest'epoca in poi subirono i vari 
popoli d'Europa, e coi ricordi della storia mo
strare a mano a mano ( ciò che mi sarla age
vole assai) come tulli furon disarmali, da cui in
tese a padroneggiarli, e le armi ripresero al primo 
spiro di libertà. La quale tuttavia poco durò: con
l'ineiiophJ» n i » ■•Sonio'» Ji> «•» s u b i t o a V'il'tÙ CQÌ 
per lunga abitudine cadde nella codardia, ne da 
questa si possa difendere chi inerme ridotto per 
lunga serie d'anni fu costretto di obbedire. Di ciò 
io non voglio cercarne la prova in casa nostra, 
che troppo mi accorerebbe, ma un esempio ne 
recherò in mezzo d'un reame infino ai giorni no
stri liberissimo, oltre ogni altro vantato e ri
putato. 

Le guerre cittadine che a'tempi del così detto 
lungo Parlamento straziarono l'Inghilterra, diedero 
colà origine alle bande condotte; le quali alla 
milizia popolana sostituite, fecero a poco a poco 
dimenticare ai cittadini l'uso delle armi. Ora quale 
spirito predomina in quel reame? Abbonimento 
dell'universalità ai servigi della milizia, e late una 
codardigia che moltitudine di genie, pronta e pa
rala a portar pericolo prossimissimo della vita 
nelle miniere e nelle varie opere dell'industria, 
spulezza al primo vedersi incontro volta la bocca 
di un fucile. La grande Bristol recata in ispavenlo 
e messa a ruba da vii masnada di predoni, che 
uoi si sbandano anche essi al primo avvicinarsi 
di pochi soldati. In mano ed in balia di questi 
adunque stanno colà gli ordini costituiti; e la 
nazione bene ha da chiamarsi por contenta, se 
l'oligarchia dominante non ne fa uso peggiore, e 
più eru" 'Tenie non la opprime. 

Però delle genti de' suoi giorni, arruolate per 
moneta e condotte, come tuttavia si fa nell'Inghil
terra, sentenziava 1'immortal Machiavelli, non es
sere so ..„.. ounuiiuue della civil società e so
stegno della tirannide. E di vero Tereto vicentino, 
contemporaneo di quel Can della Scala, che il 
nome di Grande acquistò per avere la forte Mon
selice a tradimento espugnala, narraci che quol 
Grande, fallosi arbitro di Vicenza, con grassi sti
pendi numerosi introdusse suoi soldati stranieri , 
raccogliticci d'ogni paese e d'ogni linguaggio; pei 
quali nella città si furono con la mutata fortuna 
e costumi, ben tosto mutali i modi del vivere 
onesto e dell'apparire. Stupri, voluttà ed ogni ma
niera d'inganni da quelli pigliavano origine; non 
pietà, non fede alcuna, ma chi da libidine più al 
vizio inclinava, più saliva e cresceva nella grazia 
del principi;. 

Veramente la moderna civiltà ebbe con molte 
altre cose corretti pur gli ordini de'soldati stan
ziali, togliendoli con certe norme stabilite fra il 
novero di lutti i cittadini, e da essi solo a tempo 
sceverandoli. Però gran torto avria chi ad essi o
ziandio le enormità de'passati tempi intendesse di 
riferire; ed ornai resta solo da esaminare se djj 
essi, o dalla milizia, che tulli comprenda gli uo
mini d'arme, venga meglio e più sicuramente pro
veduto alla difesa della patria. Alla difesa, dico, 
perciocché a' tempi nostri io non mi penso che 
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popolo veramente amante della propria indipen

denza vi possa avere hce pensi puro a rapirla al

trui; la prudenza non meno della ragione, gl'in

teressi proprii non meno del buon diritto altrui, 
«consigliandoglielo del pari.'Le guerre diritte a 
conquista mppersi frequenti dai principi ambiziosi 
di allargare i proprii dominii; ma i popoli non 
vogliono dominaro, come male sopportano d'esser 
dominati; solo ambiscono ciascuno d'esser padroni 
di sé a casa loro. Cho so non so qual querela o 
privato interesse farà mai tra loro insorgere con

lesa, non sarà pia che gì' induca nella tentazione 
di procacciarsi con le armi né sudditi, nò tribu

tari, né dipendenti. 
II. 

Fautori degli eserciti stanziali fur mai sempre 
i principi; i quali assuefatti a far licito d'ogni 
loro libito, questo bisognava che sostenessero col 
braccio di ligi stromenti, i quali ncll'obbcdire me
desimo trovassero pascolo di orgogliose ricompense. 
Dai tempi cavallereschi in poi seppesi però fo
mentare e mantenere quel sentimento che chia
mano d'onore, e propriamente consiste nel gettarsi 
nei più grandi pericoli e nell'ammazzare od es
sere ammazzato, senza pur chiederne a se mede
simo la cagione. Guerre giuste od ingiuste, a pro 
o a danno della civiltà, poco monta, chi ebbe in
dossala l'assisa di un principe per sentimento d'o
nore lo segui alla cieca ; e tanta virtù veniva poi 
ricompensala di grasse provvigioni, di pubblici 
onori' e dell'autorità per giunta a ciascuno di ti
ranneggiare i minori di sé. Ciò dava facoltà di 
portar la testa alta e di accontentare così un po
chclto quella malnata passione, per la quale l'uomo 
sempre e per ogni verso alzar si vorrebbe sopra 
l'altro uomo. 

Molti adunque trovarono negli ordini della mi
lizia stanziale il loro buon conto; ed a costoro 
tornava poi troppo agevole di persuadere il prin
cipe della necessità d'aver sempre alla mano gente 
provata, fedele, nel maneggio delle armi ed in 
tutti gli uffizi del campo esercitala, lesta non pure 
a correre ai confini, ma e in qualsivoglia lontana 
regione a dar forza ed autorità al libito sovrano. 
E di .vero, dacché gli arnesi e l'opera della di
struzione e del fratricidio furono con tante sottili 
invenzioni perfezionati e diretti,dalle discipline di 
acutissima scienza, certo è che cittadini, accorsi 
e nuovi alle armi, male potriano tener lesta a 
novero, non cho eguale, ma di lunga inferiore di 
gente esercitata nei campi e pratica della guerra. 

Di questa maniera venne costituendosi uno stato 
.wii., ~i..i,., un orarne piiviiegiuio ui persone; il 
cui privilegio consisteva più principalmente nel dare 
Opera a tener sotto coloro che dal sudor della 
fronte dovean cavar di che mantenerli nell'opu
lenza, negli ozi e nelle agiatezze i mesi e gli anni 
intieri pel servizio che, brevissimo forse , ma al
trettanto periglioso e duro potevasi loro richiedere. 
E più quest'ordine privilegiato crebbe nella grazia 
dei principi, più abborrirono questi il popolo ar
malo ; in tanto che salito Federigo Guglielmo primo 
su il Irono di Prussia, non solamente fu da lui 
la milizia cittadina tolta via del tulio, ma di morte 
punito chi pure il nome ne pronunziasse. Se non 
che il tempo e le dure sperienze doveano mostrare 
quanto prudente consiglio ciò fosse stalo, e per
suadere coloro medesimi che più ambivano di ar
bitrariamente comandare e di venir dai sudditi 
con maggior prontezza obbediti, non bastar loro 
stanziali a mantenerli in sul Irono e nel dominio, 
e nei tempi fortunosi e grossi farli invocare le 
braccia popolane, per rozze ed inerti prima di
sprezzate. 

Imperocché se le sorti di una giornata campale 
ti sgominano o sbaragliano l'ordinato esercito, il 
nemico, che sa di sorprenderti d'armi sprovveduto 
in casa e di picciolo animo, nulla il terrà che 
non v'entri e ti consumi. Così, avendo la scon
fitta di Trausladt ridotta la Sassonia a non aver 

! più nove migliaia di soldati sotto le insegne, av
vegnaché la lunga guerra polacca avesse l'esercito 
di Carlo XII assottigliato e menomato fino al no
vero di forse trenta mila, pure vi penetrò; e quel 
reame deserto e desolalo di due milioni di sud
diti dovette lasciarsi succiare e spennare infino a 
tanto che al vittorioso Svedese piacque di goder 
della facile preda. Massimiliano Emanuele di Ba
viera male diceva al popol suo sollevatosi, ordi
natosi" ed armatosi contro gli insultanti Austriaci, 
di non voler che fare con paesani; che quello 
sforzo venuto meno senza la cooperazione ilei 
principe, le stragi, le rapine e le miserie estreme 
che ne conseguitarono furono il frutto dello stolte 
ed orgogliose sue parole. . 

Nò io mi penso aver mestieri di addur molti
plicati gli esempi lontani di cosa che noi già 
tulli conosciam troppo bene forse in casa nostra; 
e però gli ò più tosto da mostrar coi ricordi della 
storia alla mano gli efficaci soccorsi alla milizia 
popolana stali richiesti, e da , essa vigorosissimi 
prestati sempre nei momenti di maggior bisogno 
e di estremo pericolo; avvegnaché essa stala non 
sia mai con tali ordini costituita da spiegar tutto 
quanto il vigore che render la debbe invincibil 
riparo contro qualsivoglia nemico. 

E primieramente volgendoci di nuovo alla lon
tana Prussia, paese classico degli eserciti stanziali, 

come usasi chiamarlo, vedrem Federigo il Grande 
dalla guerra dei sette anni venuto a tale da ac
cettar del miglior gradii te milizie paesane, ohe le 
Camere della Pomemnia è dello Marche brande
burghési spontaneamente raccolsero con proprio 
dispendio, e i battaglioni di quelle difendere e 
propugnare Ciistrim, Kolber, Stettin e Magdeburgo 
sotto la guida del loro Ileycien. Se non che quanto 
avea sì potentemente giovato nelle estreme fleces
silh, venne dalle false anticipate Opinioni e dalle 
ambizioni della classe privilegiata sprezzalo in 
tempi migliori, per esser poi di nuovo ancora di 
salute nei giorni fortunosi e di un' universale de
solazione. 

La grandezza di quel reame, voltasi in basso, 
rimaneva quasi spoglio al tutto delle cose ebe alla 
guerra si appartengono. Le fortezze presidiate da 
forestieri ; forestieri e prepotenti magistrati nella 
capitale ; oppressione e povertà da per tutto. Setto 
anni d'insopportabile avvilimento fer nascere alla 
perfine il pensiero di ripor le armi in mano del 
popolo, e sì tentar la cacciata degli oppressori, o 
di soggiacere all' ultimo sterminio. Scharnhorst osò 
il primo di parlar nell' anno 1800 di armi po
polane in un foglio pubblico, ed avvegnaché in
superabili difficoltà impedissero per allora d' in
carnare quel suo magnanimo pensiero, tuttavia da
gli avvenimenti tenuto vivo e reso popolare, riac
cese virtù nell' universalità, ornai assuefatta quivi, 
come altrove, al giogo del conquistatore. Il primo 
effetto che ciò produsse fu l'obbligo accettato da 
tulli di servire in guerra. Per tal modo tolta via 
l'avversione degl'inermi sudditi all'ordine militare; 
questo rilevato nella pubblica opinione; preparati 
ed inclinati i cittadini a porsi nelle ordinanze, 
e starsene sotto le insegne. E sempre innanzi pro
cedendo, per le assidue fatiche dei Dolina, Scharn
horst e Stein — tre nomi che ogni Prussiano 
rammenta tuttavia con rispettosa gratitudine — 
venne finalmente, oltre il sollevamento universale 
{Landsturm) ordinata la milizia popolana ( Land
ice/ir), la quale nell'aprile del 1813 coniava già 
tra fanti e cavalli un novero di centoquarantaduc 
migliaia di combattenti. Sì, di combattenti, quan
tunque nuovi al lutto nel maneggio delle armi 
e nell' arte della guerra. E qual mostra faces
sero di sé , in cento fazioni que' soldati citta
dini, il più addobbati di sola una tunica di 
tela e di una picca, il cerchi partitamene cui 
piaccia, nelle memorie del Krelzschmer, o '1 
vegga nelle giornate di Dennewitz e Grossbec
ren , se non si conlenta dell' ordine dell' eser
cito, nel quale il re prussiano all'entrata di quel

1' UUUbn.1 ulluslavu in foco!» di tutta la naziona 
suo pienissimo contentamento di quelle milizie e 
ne lodava i servigi. Le quali tutte cose ne fan ben 
chiari dell'efficacia, con la quale lo armi popo
lane provveggano eziandio venute meno le predi
lette dei prìncipi, e siano affilate, o sappiano ezian
dio offendere, quantunque né appariscenti agli oc
chi come le stanziali, né magnifiche nelle militari 
solennità e nelle pompe. 

Leggermente mi passerò della sollevazione dello 
Spagne, che per lunghi anni contrastò il dominio 
di quel reame ad agguerite falangi da espertissimi 
condottieri guidate ; né dirò dei Tirolesi che nel 
1809 invitti il paese loro difesero: perciocché mi 
si risponderebbe, né senza buon fondamento di 
ragione, le condizioni montagnoso del suolo tanto 
aver di vantaggio tolto all'assalto, quanto ne con
cessero alla difesa, eziandio affidata a torme disor
dinale e scomposte. Farò piuttosto osservare in 
quale impaccio fosse condotto nel 181 4 l'esercito 
dello Sehwarzonberg dalla guardia nazionale fran
cese. Inquietato continuo ai fianchi, alle spalle, 
da ogni lato; a quando a quando tagliateli lo co
municazioni ; reso difficilissimo agli abbondanzieri 
di sopperire ne'suoi bisogni; picciole bande stac
cate dalla mezzana schiera, sorprese , distrutte o 
fatte prigione. Desso, l'ardito Bluchor, fu dopo le 
fazioni di Lahon e di Beims pur ridotto a mal par
tito dalla sollevazione, che il Buonaparte improv
visamente ordinava in quello provincie; ed ognun 
sa di quale occhio avesse guardato Napoleone la 
milizia paesana finché si credette sicuro in sul 
trono. 

Miglior conto ne fece 1' anno seguente. Due 
milioni e cencinquanla mila cittadini armati 
contava allora la guardia nazionale francese, cho 
certo avria reso impossibile al nemico qualunque 
conquista, se non fossore le note cagioni stalo cho 
tagliarono i nervi di quello sforzo influito. Ed ora 
che ogni cittadino è colà della milizia, si potè 
troppo bene e senza vantamento far intenderò al
l'Europa cho la repubblica, splendendo come un 
sole, poco le montava di venire o no dall'altre 
potenze riconosciuta. 

Ma se i falli e le sperienze hanno ornai dimo
stralo come la milizia cittadina sia efficace soste
gno alle falangi stanziali, o ad esse venga in op
portuno soccorso, resta ora da esaminare se que
ste, nelle, condizioni attuali dell'arte militare, siano 
al tulio indispensabili ad uno stato libero, o si 
possa, con ordini idonei, renderle superfluo a re
spinger dal suolo patriogli esterni nemici, ed a 
propulsarne eziandio i repentini assalti. 

Basilea, 20 ottobre. 
L. PICCUIOM. 

LA PRESIDENZA DI GIOBERTI 
Allo argomento sarebbe questo per la gran

dezza dell'uomo che ne forma H soggetto; ntà in 
fatto e meschino non essendo che una polemica 
coll'oneslo Ritofgimntù. Ouesto giornale se t a p i ' 
glia ad ogni istante coll'illustrB Gioberti; è setttpre 
confutato ora da lui stesso , ora da altri ; pure 
egli continua nel suo sistema e fabbrica anche 
dei falsi fatti per accusarlo e condannarlo, Povero 
mondo se il Risorgimento avesse fnceltà di scio

gliere e di legare ! 
Vediamo le accnie (num. 266 del Ritorgimento). 
1. Gioberti «natura le questioni. • Si domandava dal 

• Ministero il Comitato secreto: li era tanto discusso di 
• accordarlo o di negarlo, e di niente altro che questo. 
• Noi porre ai voti la quUtione il presidente ha detto: 
• pare «he si debba votare se si voglia il Comitato so

• greto : 1. per iisculturo le informazioni offerte dal Mi

• nistcro; 2. per discutere e deliberare.Nessun deputalo 
» aveva fìsso in tal modo la quistione. > 

A questa accusa risponde il deputalo Guglianetti 
colla lettera seguente, nella quale si dichiara autore 
della divisione sopradelta della questione. 

Né solamente risponde, ma ritorce l'accusa; il 
Risorgimento travisò il discorso del deputato. 

Pregiatissimo collega ed amico 
Il Risorgimento num. 206 nel riportare un breve di

scorso da me pronunciato alla Camera lo travisò per 
modo da attribuirmi un' opinione affatto contraria a quella 
che manifestai. 

Secondo esso il min avviso si fu ebe ogni ichiarimento 
potette euere fatto in pubblica seduta , perchè il pubblico 
vuole todditfationi. All'incontro io proposi, ohe s'avessero 
a distinguere gli schiarimenti offerti dal ministero dalla 
discussione che ad essi farebbe seguito sul volo di con

danna od assoluzione del medesimo ; che per quelli 
■'avesse ad ammellere il comitato segreto, si respingesse 
assolutamente per questa. Che cosi suonassero le mie pa

role, lo attestano gliappunti degli stenograB, choinranno 
riporlati nella Gazzetta Piemonteie. 

Non ti avrei intrattenuto su questo argomento, se il 
giornale suaccennato non abusasse del mio discorso da 
esso intieramente travisato (non voglio ricercare so ad 
arte o in tuona fede), per asserire che quella distinzione 
non fu proposta da nessun deputato, e che vuoisi attri

buire alla sola peripicacia del presidente Gioberti , cui 
esso si fa a censurare colla consuota gentilezza e solle

citudine. 
Siccome giustizia vuole che ciascheduno s'abbia il suo 

merito, od il suo torto , cosi ti prego ad inserire qpesta 
retlifìcazione nel tuo giornale, perchè si appalesi quanto 
irragionevole sia l'accusa mossi dal Risorgimento all' il
lustre nostro Presidente, il quale mettendo ai voti te due 
distinte proposizioni compieva imparzialmente l'officio suo. 

Torino 7 novombre 18'i8. 
A. GISGLUNETTI deputato. 

La stessa accusa era stala fatta in uno dei 
precedenti numeri del giornale, a proposito della 
forinola colla quale il Presidente chiamò la Ca
mera a votare intorno all'obbligo del secreto per 
la commissione che doveva udire gli schiarimenti 
ministeriali. Gioberti la pose così: CWoro che ap
provano che la Commissione sia solo vincolala dalla 
prudenza individuale da'Commissarii e dalla natura 
slessa della Commissione senz altro vincolo, ecc. Qui 
la quistione è snaturata secondo il Risorgimento, 

mai dall' agitare II campanello per farlo cessare, 
e poscia aggiunge il richiamo al .regolamento! 
L'avvertenza poi non fa ingiuriosa a nessuno, 
poiché non toccava gì' innocenti e si riferiva solo 
ai deputati che la meritavano. 

Tali tono le accuse che il Risorgimento ha mosse 
a Gioberti. Ora che le abbiamo vedute, valutati» 
e sventate, non dubitiamo di chiamarle imposture. 
Nsssuno proibisce a quel giornale d1 essere aristo

cratico e ministeriale. Qualunque sia il color po

litico di un giornale, non dovrebbe mai farsi le

cito di snaturare le discussioni del Parlamento. Lo 
snaturarle poi ed il falsarle appunto in quella 
parte che riguardano l'illustre presidente è tale 
demenza che meriterebbe d'essere compianta in

vece di onorala di una qualche risposta. 
Ma siccome alcuni potrebbero essere'"sorpresi 

dalle arti gesuitiche colle quali questo aristocra

tico foglio usa d'insinuare delle accuse contro 
quel grande che smascherava i loiolesi dalla ve

ste talare, abbiamo creduto nojtffo debito di con 
future una ad una le false asserzioni che si tro

vano nel numero 266 di questo giornale, che ri

mase con alcuni altri rappresentante in Piemonte 
degli espulsi frali. 

perchè tre proposizioni contrarie furono arbitra
riamente unite. 

Non è vero. La proposizione Valerio che do
vesse ritenersi bastante la prudenza individuale 
dei commissarii non è punto contraria alla pro
posizione del deputalo ltavina che vedeva la ra
gione del secreto nella natura slessa della Com
missione. La natura della Commissione non esclude 
la prudenza individuale, anzi la sostiene. Quindi 
il Presidente esprimeva pienamente i sentimenti 
della Camera coll'unir lo proposizioni. Il solo mi
nistro Pinelli vi si oppose, perchè frantese, ma 
assentì egli pure quando il Presidente gli spiegò 
d'essersi servito della particella congiuntiva e, non 
della disgiuntiva o. 

II. GIOBERTI non è fedele nel riferire a bocca le altrui 
proposizioni. 

» // deputato Afonie «imo/o propose un online del giorrfo 
» motivalo, dopo il quale il deputato Demarchi ne pro

» pose un altro in senso contrario , ma dichiarando che 
• intendeva proporlo nel solo caso che il deputato Mon

» lezemolo non credesse di faro mutazione al suo. La 
» proposizione dol Demarchi era oneslo o polle spie

• gazioni del deputato Gioia , il deputato Monlezemolo 
» rititò il suo online del giorno. Eppure, Gioberti gli 
• aveva resa impossibile q testa risoluzione col solo servirsi 
» di una parola umiliatile. Vorrebbe, disse, il deputato 
« Montezemolo, ritrattare la sua proposta? E questi, come 
» era ben naturale, rispose: non esser uso tt ritrattare lo 
» suo parole; e Gioboitt sorrise. » 

La parola ritrattare fu profferita dal deputalo 
Demarchi e non ci paro che sia uscita dalla bocca 
di Gioberti, il quale del resto non potrebbe es
sere risponsabile della ripetizione. Ma Gioberti in
terrogò Montezemolo in queste parole : persiste il 
deputalo Montezemolo nel volere che si metta ai 
voti la sua proposizione ? 

III. Giobotli incoraggia i gridi della tribuna, e ingiu

ria i deputali. « Lo scindilo giunse lino a doversi ascol

« tare una formale proposizione di voto, partita dalla tri

» buna. Un deputato protestò. Altri lo seguirono 
» Che cosa ha detto Gioberti? Nilla alle tribune, ma si 
« è rivolto ai deputali da cui pari) la prole,la, e mentre 
» rieoiiosceia ulto avean diritto di proteslaro, aggiungeva 
> che ha diritto d'invocare la legge colui solo che è uso 
■ di osservarla. • 

Non ò vero che Gioberti incoraggiasse le grida 
della tribuna, perchè durante il romore non CJSSÒ 

CAMERA DEI SENATORI 
Seduta del SO ottobre 

Presidenza di Attutai oi SOSTBON» VicePreiiiente. 
La seduta è aperta alle ore 1 l | i . 
Si approva dopo varie rettificazioni il processo verbale. 
L'ordiue del giorno pone in discussione li legge per 

l'esercizio dei pubblici stabilimenti e spettacoli. 
Il relatore riferisce su questa legge; molli senatori pi. 

gliano la parola e propongono emendamenti. Alcuni sono 
approvati, altri reietti. 

L'adunanza si scioglie «Ile 5 1(4. 
Seduta del 31 ottobri. 

Continua la discussione sulla medesima legge ; conti

nuano le osservazioni e gli emendamenti. 
' l.senatori Manno e Cibrario nolano le parole cho non 
tono nel dizionario, e propongono la pretta dizione. 
. Il itnatore Giovanetti, giunto alla lettura dell», tabella 
alla categoria Caffettieri, prende la parola, e consuma 
l'argomento. 

Il senatore Quarclli e il senatore Delta Torre li fermano 
sui bigliardi; piglia parte con essi il presidente Alfieri di 
Sostegno. 

Il senatore Moris propone che li parli di rosolio, acqua

vita e brandwin. 
Il ministro Caller si trattiene lungamente nelle offèllerii 
Il senatore De jornart si occupa dei mereiai ambulanti, 

gridatori, venditori, tipografi e stampati. 
il senatore Della Torre perora in favore dai cerretani, 

suonatori e cantanti per le strade. 
Il senatore Giovanetti, giunto all'articolo serenate, do

manda la parola e propone che si sorveglino le maschere. 
Si lià bisogno, dice egli, di sapere chi li maschera (ap

plausi dalle tribune). 
Il senatore PallavicinoMossi percorre gli alberghi, li 

osterie e le bettole. 
Il senatore DeFornari. — Io mi unisco alla proposi

zione dell'onorevole preopinante. 
Il senatore Cibrario preferisce l'esercizio alla licenzi 

(legni di denegazione). 
// Presidente. — È appoggiato il senatore Pallavicini ! 
Non è appoggiato. 
Il senatore Manno parla contro gli eserciti ed in favore 

della licenza. 
Il Presidente. — Siccome questa proposta è più ampia, 

domando se è appoggiata. 
È appoggiata. 
Qui si nolano varie interruzioni, ed una voco grida: 

ignoranza iuris. 
Il senatore Gallina propone alla Camera la vendita dil 

tino all'ingrosso e sviluppa l'argomento. 
Il senatore Quarclli propone che si adqtli la parola: 

magazzini di vini per vendere all'ingrosso.. 
Presidente. — Allora si direbbe magazzini per rivendita 

di vini. 
Il senatore Sauli dice questa legge di buon ordine, e 

propone di sottoporre a licenza coloro i quali vendono il 
vino al mintilo, ma non quelli che vendono il vino a//ia

grosso, i quali servono a smerciare il vino dei proprielaii 
(segni di approvazione dai Senatori). 11 volere inceppare, 
dice egli, questo commercio dui vino all' ingrosso sarebbe 
un danno essenziale. E qui lamenta le gravi difficoltà elio 
tutti i giorni incontra il commercio del vino all'ingrosso. 

La discussione sul vino all'ingrosso od al mimilo con

tinua lungamento ; vari senatori parlano contemporanea

niente, tanto che la stenografia non ne raccoglie il signi

ficato, o lo dichiara nella Gazzetta piemontese. 
Il senatore Castagneto propone in line un eiucndamenlo 

sulla facollà che si dovrebbe dare al sindaco di polor 
sospendere l'offullo della licenza. Lo sviluppa ampiamente 
Quest'emendamento è combattuto dal senatore (librari". 
Dopo lunga disiussionf, il presidente interroga: il senala 
se è abbastanza illuminato? 

Il sonalo senza rispondere si scioglie alle ore 3 1|4

Ssduta del 2 novembre 
Dopo lollura del processo verbale , colle solile rettifi

cazioni, si annunziano le lettere di congedo dei senatori 
Itcgis e Gattino. 

/( senatore generale Chiodo dopo verificazione dei poteri, 
presta il giuramento. 

Il senatore Mosca osserva cho il senato è soggetti! a 
variazioni, e propone che si fissi il numero, per la vali

dità delle deliberazioni. 
Continua la discussione sui pubblici stabilimenti e spet

tacoli, (segni d'ilarità nelle tribune) 
Sono proposti nuovi emendamenti. 
// jenalore Pìccolet propone di trasportare i mercU» 

ambulanti. 



Ik CONCOBDIA 
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|I «nalor» Mm» .dteoorr*, «VjM alberghi e dei eaffi 
volatiti (alcuni senatori guardano in aria) 

H senator» Giovanetti racconta la iteria d' an mereiaio 
in tempo di fiera. , 

/; leflolore Manno crede che la questione non lit di 
u|e importanza da prolungare più oltre la discussione; 
,; rimette al buon aenlo della Cameni, 

1,1 discussione continua; vi pigliano parie ! senatori 
Colla, Sloro, e Gallina. 

]l presidente. — Credo ebe il senato siati abbastanza Il
luminato (segni di denegazione alle tribune ed al banco 
jn jwrnaKiti ) 

//«malore Giovanetti in on lunghissimo discorso parla 
jella polizia ministeriale, della discentralizzazione , dei 
Ultori paterni, del calcolo elastico, delle locande, degli 
ubbriaco»!, e dell'Inghilterra, e conchiude ohe siano tolti 
! bisogni dillo popolazione. 

Il senatore Sauli in prOpoiito del lungo discorso del 
,tnatore Giovanetti, osserva che l'occaiione fa 1' uomo 
ladro. 

Il senatore Maestri propone ohe liano soppresse alcune 
giunte. 

Il senatore Manno dico che la polizia è armata di so

letti e circondata di «pie , e che non occorro moralità 
per far ballare i cani. 

L'emendamento Giovanetti non è adottato. 
Il senatore Cibrario ritorna alla liconza, o propone un 

emendamento il quale, posto a voti, è approvato. 
Il ministro Alfonso DellaMarmora domanda la parola 

e comunica al senato il progetto di legge già adottato 
alla Camera dei deputati sugli avanzamenti degli uffizioli 
superiori nell'esercito nazionale. 

Il senato dichiara questa legge d'urgenza. 
il senatore Pamparuto osserva che questa legge lascia 

«assistere un provvisorio, il quale durerà ancora lungo 
tempo. 

// Ministro della guerra protesta che quanto prima pre

senterà la legge detinitiva. 
Si ripiglia la discussione interrotta (ilarità nelle tri

ènne). 
Il senatore Moris propone che i venditori di birra ed 

acque gazose s'intendano prima cogli uffizi di sanità. 
l'aria a questo proposito dei distillatori e del protome

dicato; racconta i danni dei confetti e dei liquori colo

rati, e sottopone al giudizio del senato un emendamento 
IOÌ venditori di queste ghiottornle. 

71 «enalon Cibrario fa qualche riserva in favore dei 
sonfetti. 

Jl Presidente prega i senatori ad occuparsi dell'articolo 
nono. 

Il iena lore Cibrario all' articolo nono toglie la parola 
airogare e lostituisce derogare. Nell'immensa tua signifi

cazione, dice egli, importerebbe l'abolizione di lutti i re

golamenti sulle materie identiche, e l'identico sovente li 
confonde coll'analogo (segni di grande attenzione). 

Il senatore Moris parla delta doppia licenza. 
/( senatore Cibrario. — Oltre alla difficoltà che io trovo 

nel lasciar passare una parola che ha un'ampiezza di si 
Unificato che mi spaventa; io trovo ancora cho la propo

stone del signor senatore cavaliere Moris non ha la 
ojijrartunilft (il ministro Pinclli dà segni d'inquietudine). 

L'emendamento e approvato. 
Dopo alcune osservazioni dei senatori Giovanetti e 

Manno, la proposizione della doppia licenza, del cavaliere 
Morii, è approvata. 

Si passa alla votazione segreta sul complesso della legge. 
Risultato dello sqnittinio 
Numero dei votanti 35 
Maggiorila 18 
Favorevoli 28 
Contrari 7 (lemaiione). 

L'adunanza à sciolta alle 5. 

NOTIZIE DIVERSE 
S. M., con duo decreti pubblicati dalla Gazzetta Pie

montese, ha nominali i consiglieri perpetui nel consiglio 
superiore di pubblica istruzione, mancanti al compimento 
del numero voluto dalla legge ; ed ha approvato il rego

lamento interno ed esterno di studi pei collegi nazionali. 
— Riceviamo una lettera del segretario della società 

nazionale por la Confederazione italiana, sig. Freschi, con 
cui c'invita a rettificare un errore occorsoci nel dare i 
nomi eletti dal comitato centrale a comporre il magistrato 
definitivo; fu scelto il sig. prof, Cristoforo Negri, di Pa

dova, a secondo vicepresidente, avvece dell' avv. sena

tore Maestri, come noi per isbaglio scrivemmo. 
— Sentiamo che nella città di Casale si è stabilito un 

circolo politico, il quale già nel suo nascere, conta tre

cento e più socii. L'importanza politica che quella città 
ha acquistata fino dall'ultimo Congresso agrario, fu da 
CM nobilmente sostenuto da quell' epoca in poi, me

diante il libero sentire ed il generoso operare della mag

gior parte dei suoi cittadini. Nutriamo quindi fondata 
liducia, che questo nuovo circolo corrisponderà ai biso

gni dei tempi ed alla fama di liberali cho seppero fin 
qui i Casalesi meritarsi. Speriamo cho lo altre città sa

pranno imitarne l'esempio, esempio già da altre dato, 
ma che dovrebbe essere da tutte seguito. Ninni nazione 
può dirsi veramente libera, fino a che il popolo non sia 
abituato a discutere ed a giudicare dei suoi interessi; e 
non essendovi forse mezzo migliore per giungere a questo 
«copo di quello di avvezzarlo a politiche riunioni, è per

ciò che noi insistiamo sulla necessità di formare dei cir

coli, non solo in tutte le città, ma anche nelle grandi 
borgate. Né valgono a smuoverci da questa idea alcuni con

trari! esempi. Ogni cosa ha i suoi principi!, od i circoli 
politici à appunto col generalizzarli che si rendono utili; 
solo riducendosi a pochi, possono vestire abito di partiti. 

— Leggiamo nell'Opinione: ci viene assicurato da fonte 
indubitabile che il deputato Radice non è per uiun modo 
destinato a rappresentarci presso la Corte di Lisbona. 
Noi ci affrettiamo a rettificare l'involontario errore, in 
che eravamo incorsi dietro voci, le quali parevano ab

bastanza autorevoli, consolati che il Parlamento così non 
ibbia a perdere uno dei migliori deputati. 

— Oggi la Camera dei Deputati si è radunata alle ore 
otto di sera in Comitato segreto. So siamo bene infor

mati, in eoa adunanza non ti è dato compimento alla 
comunicazioni ministeriali, ed il Comitato segreto venne 
prorogato a domani 8, alle ora 10 antimeridiane. 

— Noi invitiamo coloro che hanno giudicata l'italiana 
Trieste dal larvila indirizzo fatto da alcuni oittadini di 
quella al maresciallo Radetzky, a volersi abbuonata al 
Giornale di Trieste. Pochi periodici escono oggidì in Ita

lia che esprimano pensieri più generosi, più lìberi, più 
italiani di quelli di quatto nostro confratello. Oh voi che 
disperata dei deitini d'Italia, vedete coma il pensi, come 
•i scriva in una nostra città che fu tempra credala ligia 
alla casa D'Haluburg, e per intercisi togata atta fami

glia Germanica. Ma gli uomini liberi sanno essere primo 
interesse la propria nazionalità; questa costituite, i varii 
popoli sapranno poi intendersi per gl'interessi loro ma

teriali, con alleanze, che solo possono essere durature e 
benefiche quando i reciproci diritti nono riconosciuti. 
Preghiamo sopra tatti i nostri signori ministri, a voler 
ben leggero quel giornale, affinchè nelle loro sagaci di

plomatiche trattative, ti ricordino che anche Trieite sa 
di appartenere all' italiana famiglia ; e che gì' italiani sen

timenti che colà si nutrono e li esprimono, possono avere 
un qualche peso tolta bilancia dell'opportunità rbe essi 
soli vogliono librare. 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

REGNO ITALICO 
Alessandria. — Vanno e vengono I ! riserve. Mercoledì 

giunse la riserva della brigala Savona reggimento 16 e 
parti il giorno dopo, credesi per Clio rasce — Giovedì li 
\id>ro tre Ungheresi di fanteria ed un Ulano Polacco. 
Interrogati se erano soli ci dissero che altri trenta com

pagni avevano preso diversa via, ma che tutti gli Unghe

resi farebbero lo stesso in momento opportuno. Il polacco 
parlava un po' italiano, gli Ungheresi non intendevano 
niente, ma continuamente profferivano con atlo di sdegno 
il nome di Radetzky e Ferdinando, ed alzavano le mani 
al cielo nominando Kosiulh. S. A. It. il Duca di Savoia 
ordinò che fosse lor dato a di lui spese un buon pranzo 
all'albergo dell'Universo. 

Verso sera ritornava da Torino il generale in capo del 
nostro esercito il barone Bava. — Siamo in grado di ac

certare che la di lui missione ebbe per oggetto il pronto 
riordinamento dell' esercito. A quest' uopo saranno prete 
le più energiche e subite misure. Il generale ne ha la 
più decisa e irrevocabile volontà. Non si concederanno 
più permessi che a quelli che ne abbisognassero per ca

gion di salute o di famiglia, e in numero determinato, 
Verranno impiegali mezzi repressivi energici per richia

mare quell'ordine e disciplina son za di cui diventa illu

soria ogni armata. Sarà a ciò provveduto con un nuovo 
ed imponente apparato di giudizii che colpisca anche 
1' immaginazione, sicché l'umanità non sia separata dalla 
giustizia. ( L'Avvenire ) 

Venezia, 19 ottobre. — Il forte della Cauaneila è in no* 
slra mano; altre volte si aveva avuto l'idea di prenderlo, 
come is scritto nell' Indipendente del 9 luglio : ma ora ti 
avevano date tulle le disposizioni per un assalto regolare. 
Pare che gli austriaci, che ci si tenevano, siansi accorti 
di questi preparativi, ed abbiamo trovato più opportuno 
di evitare la lotta. Riteniamo che non si tarderà a far 
occupare e presidiare da conveniente numero di soldati, 
e con bocche da fuoco questo forte che domina le boc

che dell'Adige, e migliora la linea della nostra difesa. 
— È a Venezia un agente di commercio Lombardo per a

cquiiture del sale da! Governo, dietro incarico ricevuto dal 
Governo austriaco. Noi speriamo che le proposte da lui 
fatte saranno riipinte perchè sarebbe assai brutta cosa, che 
si vedesse uscire dal nostro porto del sale per uso dei nostri 
nemici. La quantità del sale ed il prezzo di esso non po

trebbero mai essere così grandi e così proficui che compen

sassero il vantaggio doppio che sarebbe fatto dal Governo 
austriaco; del guadaguo cioè nella rivendita e del rispar 
mio delle spese ed incomodi gravissimi da incontrarsi per 
farlo giungere dall' Istria. E poi gl'imbarazzi del nemico 
sono sempre utili a noi ; e massima utilità sarebbe che il 
Governo austiiaco con la scarsezza o col soverchio prezzo 
del sale aumentasso il malumore che regna da por tutto 
contro di lui tanto nelle città quanto nei villaggi. 

(L'Indip.) 
— Wclden , saputo eh' ebbe la sconfitta de* luoì , 

scriveva a Venezia lagnandosi del rotto armistizio, 
e che se gli rendessero i prigioni e le artiglierie. 

Rispondeva dignitoso il governo, cho non egli ma l'Au

stria aveva rotto l'armistizio, prendendo le barche vene

ziane: in quanto a' prigionieri e alle artiglierie soggiun

geva che i primi stavano chiusi a Poveglia, le seconde 
sotto la gran guardia in san Marco; che volendoli, so li 
venisse a pigliare. ' (Giorn. triestino) 

TOSCANA 
Firenze , $ novembre. — Stamane a mezzogiorno è ar

rivato a Firenze il general Garibaldi con 84 uomini che 
lo seguono. È stato incontrato alla stazione della ria fer

rala Leopolda da eletta schiera di cittadini, da bandiere 
e dalla banda militare, che per via Borgognisianti lo 
hanno accompagnato alla casa De Gregori in piazza S. 
Maria Novella, destinatagli per abitazione. 

Lungo il cammino la folla era immensa e plaudente ; 
gli applausi sono divenuti più fragorosi ed unanimi sulla 
piazza. Il Garibaldi si è fatto al terrazzo e ha pronun

ziato all'incirca le segnenti parole : 
« Immensa è la gratitudine, che io sento por voi, o 

• Toscani. Né essa nasce oggi, ma rimonta a epoca più 
• lontana, all' epoca in cui il popolo toscano fu il primo 
• ad onorare quel poco che avevo fatto per l'America. 

• lo credo però che la simpatia che mi dimostrate, più 
• che all'individuo, sia per il principio che intendo soste

• nere sui campi italiani, e in questo senso io vi debbo 
• una maggior gratitudine. 

« 11 popolo toscano, senza far torto agli altri , è collo 
« e gentile: ad esso spetta perciò maggiormente addimo

• strare quanto gli stia a cuore, e quanti sacrifici meriti 
• la nostra patria. La vostra simpatia mi è cara perchè 
• diretta alla causa italiana per la quale ho combattuto. 
• Sono persuaso che voi, o Toscani, il più intelligente e 
■ gentile dei popoli italiani, saprete nel tempo stesso esser 

• quello, che più tanta la vergogna della nostra posizione 
> attuale; • non dubito che vorrete difendere finn all'ul

< timo istante quella csuia par la qual» tatti dobbiamo 
• sacrificare le sostanze e la vita. • (nuovi applausi) Il 
•ig. Nìccolini Romano, ha dette elidè parole aniloghe 
alla circostanzi chiudendo • Viva Garibaldi, viva l'Italia. 
— Il Garibaldi li è ritirato (nuovi strepitosi applausi) 
Garibaldi ritornato solo sul terreno ha detto: 

• La mio anima è oon voi, o Toscani ; dovunque mi 
• conduca il dettino, la mia anima reitera sempre con 
• voi e con l'Italia. • (Alba) 

Firenze, 3 novembre. — S. A. U. il Granduca, in forza 
degli articoli 17, 40 e 41 dello statuto, ha aciotto il con

tiglio generale ed ha chiosa la sestione del senato. 
— Con altro decreto reale, vengono desliloili imme

diatamente lutti quei consoli e viceconsoli, che fin qni 
rappresentarono in pari tempo l'Austria e la Toscana. 

La Gazzetta di Firenze ci fa avvertiti che a co

minciare da lunedì prossimo (6), essa prenderà il titolo di 
Monitore toscano. 

Lucca, 2 novembre. — Ieri sera giunsero fra noi altre 
due compagnia di linea; e poco dopo la mezzanotte par

tirono tatti i carabinieri che erano qui stanziati, richia

mati a Firenze. ( 6ra«. di Lucca ) 
— Per un incidente straordinario ci è caduto nelle 

mani il seguente documento: 
Circolare del 28 agosto 1848 

Estendo inibito l'ingresse al tignor D. Pietro Leopardi 
già ministro regio pretto la corta di Sardegna, ella non 
dovrà accordarle, nò vidimarle passaporto pei reali do

minii. 
Pel Ministro degli affari altri 

, Presidente del Consiglio 
TAIGIONI Dirstt 

Or vedi la bella fede del Governo napoletano. — Si 
chiude l'entrala dal regno a Leopardi deputato, mentre 
le Camera erano aparte, a Leopardi si accingeva di recarti 
a rappresentare i suoi committenti. E vi è chi crede an

cora ad un Borbone? (Corr. Lio. 
— L'imprestilo richiesto dal governo di un milione e 

150 mila lire, « itato lenza difficoltà compiato dal com

mercio di Livorno. La maggiorità dei contribuenti ha ri

nunziato alla provvisione propoita del 2 per canto. Onore 
al commercio livornese I Noi torneremo sul grato ar

gomento, e pubblicheremo i nomi dei generosi, a cai 
non suona vana parola il santo nome di patria. 

(Novella Italia) 
— Si legge nel Conciliatore del 2 novembre: 
Siamo informali che pochi giorni or sono la corle di 

Roma indirizzò due note al gabinetto di Torino. La prima 
è una protesta relativa ai beni dei gesuiti dichiarati na

zionali. Con la seconda il Pontefice, viste le circostanze, 
permette che il clero secolare e regolare possa eisere 
chiamalo a contribuire all'imprestilo forzalo. Siamo del 
pari informati che a quelle note fa convenientemente ri

sposto dal ministro sardo. (Patria) 
Portoferraio, t novembre. — Il popolo mal sopportando 

alcuni impiegali superiori , proruppe in moti sconsigliati 
e lenza scopo: per cui sempre più infuriando scalò ta 
fortezze il Falcone, la Siella e Forte Inglese, licenzando 
la guarnigione e facendosi consegnare le chiavi delle poi • 
variere. Dicesi che un tale Grandolfi si sia posto a capo 
d'an governo provvisorio. Il governo centrale, per quanto 
sappiamo, ha preso subito i provvedimenti necessari. No

tizie più recenti ci avvisano che gl'insorti calmati da 
cittadini dabbene abbiano restituito le fortezze e le pol

veriere e che si dispongano a rientrare nell'ordine. Spe

riamo di dare quanto prima la notizia che ogni moto sia 
definitivamente acquietato. (Alba) 

Livorno, 4 novembre. — Se non siamo male informati, 
il ministero appena avuta notizia dei fatto di Portoferraio 
avrebbe inviato sul luogo l'exdeputalo dell' Elba Giorgio 
Manganaro a prenderne cognizione esatta, e riferirne , al

l'oggetto di adottare quindi in proposito lutti i mezzi dì 
conciliazione efficaci a mantenere colà stabilmente la pub

blica quiete. (Corr. Liv.) 
NAPOLI 

Teramo, 27 ottobre. — Da vari giorni correva voce 
che la colonna delle soldatesche di linea, residente negli 
Abruzzi solto il comando del maresciallo Landi, dovesse 
tolta trasferirsi verso il confino della Provincia Tera

mana, ad impedire il fantasticato ingrosso della legione 
volontaria dei così detti malintenzionati dello Stalo Ro

mano. Dopo lo ultime dimostrazioni di Napoli, non si 
pensò più a questa, ed i diversi corpi militari rimasero 
accantonati ne'luoghi ove stanziavano. 

L'assalto immaginato nel forte di Civitella del Tronto 
dal famigerato colonnello Castellalo, o pochi inni nazio

nali cantali da pacifici cittadini di Teramo, indussero il 
rinnegalo svizzero, brigadiere Flugy, a dipingere tutta la 
provincia nello stato di rivolta, o pressoché vicina a pro

clamare un governo provvisorio. Solito linguaggio dei no

stri proconsoli per giuslilìcare le loro tirannìe, per inci

tare la plebe contro i liberali. Non ostanlo i conlradit

toiii rapporti dello stesso Flugy, non ostante la quiete dei 
Teramani e la disciplinatezza della guardia nazionale, il 
generale Landi si compiacque disporre cho tre compa

gnie del 1" battaglione del 12 di linea dall'Aquila, fa

cessero la strada degli Apeonini, e mezzo parco d'ar

tiglieria , il 1° battaglione del 10 di linea, ed uno squa

drone di carabinieri a cavallo, capitanali da lui mede

simo, battessero la via dell'Adriatico onde prendere così 
d'assalto la città tranquilla supposta in rivoluzione. 

Il 21 del corrente mese, il generale Laudi, degno sa

tellite del Borbone, giunto a Pescara coi suoi fidi preto

riani, ordinò che quella guardia fosso tosto disarmata, e 
fece inveire con mille impertinenze contro chi portava 
nastri tricolori e barba intonsa. Che al Borbone dispiac

ciano i colori italiani, non fa stupore, sendo egli il più 
fiero nemico d'Italia; ma che gli facciano ombra i peli, 
è cosa da ridere. 

Il dì 22, entrò glorioso e trionfante in Giulia il Ra

detzky degli Abruzzi. La guardia nazionale continuò il 
servizio cittadino con contegno e moderazione. Gli uffi

ciali di linea furono lautamente trattati nel villo e negli 
alloggi, per evitare ogni collisione, sendo follia voler re

sistere ad una forza decupla. Ma a che le cortesie con 
tali cannibali? 1 prodi di Coito e Curtatone, ora istru

mealo dal più itero diipotiiroo!? Il Mggiorno di più ttatl 
In larva terra all'ombra di tirannico signore, i italo nja 
che sufficiente a cancellare la fama del prodi, cotìqnlitata 
col battesimo del nngae. Avvertasi pero, ad onor de! 
vero, che i migliori ufficiali del fu valoroso Decimo, fono 
dispersi in altri reggimenti. Il bnon colonnello Rodriguez, 
quasi a gaitigo, è rimaato a guardare con fremilo le 
opere dei magnanimi sgherri. La ferocia di Laudi non 
ha conlini ; ad egli sovente dice voler graffiar» gli 
eiallali comi mano i golii. — Benissimo, egli pare è 
della famiglia disile tigri! 

It di 23, giorno di mercato in Giulia, dopo asciti fuori 
i contadini ad insinuazione dei totdati, quella sbirraglia 
non mai degenere dalle massime borboniche, comin

ciò ad insidiare quelle guardie nazionali, e coloro che 
dalla gesuitica camarilla erano slati segnati caldissimi 
per la patria indipendenra. L'asta ov' era la bandiera ita

liana e latte la tabelle con insegne e parole italiane, 
furono dall'onda forsennata rotte In mille pezzi ed in

cendiato. Le barbe si strappavano a viva forza, i bonnet 
alla nazionale li laceravano, e tra le clamorose grida 
di Viva il re li calpestavano. Il capitano della guardia 
nazionale bastonalo e taccheggiato nella propria caie. 
Queste sono le prodezze costituzionali della nostra costila

zionaliisima truppa. La guardia sospesa e disarmata, onde 
meglio esporla agi' insulti delia ciurmaglia. L'indomani, 
pria di muovere per Teramo, furono restituite le armi. 

Fece Landi in Teramo l'ingresso di Radetzky a Mi

lano : nemico dichiarato dei peli lunghi e dei nastri tri

colori, li ha proscritti. Insulti alle guardie nazionali, ter

rore, minaccio tono itati i primi, atti costituzionali. Sì 
cerca a tuli' uomo conquistate la pìobe per rinnovare le 
scene di vandalismo praticate in Giulia. Da tali canni

bali dobbiamo attenderci ogni possibile scelleratezza. 
In Teramo avvi la quiete della morte, vi regna l'or

dine dei sepolcri. Ma il risorgimento sarà terrìbile. 
(Cantempor) 

INGHILTERRA 
Il congresso della Pace ha inviata una deputazione a 

lord John Russell onde presentargli un indirizzo tendente 
a promuovere la pace general*. 

Lord John Rusiel ricevette quella deputazione oon molla 
cortesia, e promise tutta la tua attenzione al principii 
annunziati in quell'indirizzo. Egli espresse il tao vivo in

teresso alla conservazione della pace od aggiunte estere 
desiderabile che sorgessero altre riunioni limili a quella 
di, Itruitellos onde diffondere i principii di moderazione 
e di amicizia fra i popoli. 

1 principii di questo congresso di nuovo genere tono 
a dir vero giustissimi e filantropici, Eni tendono a rag

giungere quell'unione fraterna di lutti ! popoli invano fo

gnata dai conquistatori e dagli utopisti della monarchia 
universale. I tre grandi elementi della locietà : la religione, 
il commercio e la civilizzazione non poitono aUrimenti 
•vilupparsi alla perfezione lenza la paco. 

Ma ietta però a chiedere se a stabilire laidamente 
questa pace non sia necessaiia preventivamente la guerra, 
e quindi se sia veramente vicino il giorno che rischiarerà 
la pace universale , o se lo ti debba ancora lungamente 
attendere. 

— 1 giornali Inglesi si occupano assai della questione 
della presidenza della repubblica francese. Il Times, nel 
suo numero del 31 ottobre, vi consacrava due tue co

lonne alla discussione di questa questione. Dopo avere 
ben stabilito che, meno lo masse, nessun suffragio può 
toccare al signor Luigi Buonaparte, il quale non sia 
un atto d'ostilità verso il principio repubblicano, il gior

nate inglese finisce col conchiudere in quelli termini: 
• Noi speriamo tuttavia ancora, per l'onore della Fran

cia,'per la saluto del suo attuai governo, il quale ora 
offie qualche garanzia alla pace del mondo , che questa 
mania buonapartisla non avrà guari più di durala di ciò 
che abbia ragione di esserla. Noi speriamo che un uomo 
cosi eminente, com'è il generalo Cavaigoac, e d'un ca

rattere tanto elevato, non tara vitsuto loto per servire di 
esempio dell'ignoranza e dell'ingratitutudine degli itati de

mocratici. 
It Morning Advertiser stabilisce che l'elezione del sig. 

Luigi Buonaparte deve in ogni caso esser utile al «ig. 
Thiors, e fa uotare con quale riierva quest'ultimo evita 
di pronunziarti. 

— Il Morning Cftrom'cfe annunzia «ha il tig. Thiers 
sarà il primo ministro del signor Buonaparte, e fa anti

cipatamente delle ammonizioni al medesimo onde non ri

cada negli errori del 1840, 
Il Morning Ilfyald sostiene la candidatura del generale 

Cavaignac perchè lo erodo scevro d'ambizione personale, 
da baite gelosie, da orgoglio e da disegni antipatriotici. 

• Il suo genio, aggiunge il giornale inglese, non può 
essere originale, la sua iutelligouza non trascendente. 
Kgli ò forse mena eloquente, e spande meno splendore 
del generale Fois. Ma in sincerità, in rettitudine, in san

gue freddo , in buon senso , in onore, in fermezza, in 
amore per la pace e pel bene della sua patria, noi cre

diamo che uou la cede a nessuno dei tuoi concittadini. 
IRLANDA 

Dublino, 30 ottobre. — Questa mattina la commissione 
speciale aperto i dibattimenti delMaffare dei Kewin, Gros 
ed O'Doherty, uno dei proprietarii del giornale La Tribune. 

Dopo la formazione do! giuiì, il procurator generale 
espose il soggetto dell'accusa. 

11 signor O'Doherty è accusato d'aver pubblicato nel 
suo giornale un corto numero d' articoli sediziosi contro 
S. M. la Regina. 

— Molti affitlaiuoli emigrano. Parecchi si portarono 
via il raccolto lenza aver pagata la loro looazione, né la 
tassa dei poveri ; essi emigrano agli Stati Uniti ; parecchi 
partono dai porli telandoti; ed altri vanno ad imbarcarti 
a Liverpool. 

Si constatò per mezzo d'un'inchiesla, nella contea di 
Limeiich, che un uomo vi mori di fame, pirchè il si

sterna adottato dagli uffìzi ali incaricati dell'esecuzione 
della legge dei poveri aveva fatto sì, che non ti poterono 
somministrare abbastanza in tempo dei loccorti a quel

l'infelice. 

SIATI ESTERI 



tA CONCORDIA 
una nit jkm^hm 

— L'aumento del corpo del contlabill in Irlanda, che 
di 22,000 uomini il deve far crricere tino al. 0Ò.ÓOO, 
permetterà al governo di richiamare dall' Irlanda dieci 
reggimenti per impiegarti nel servizio delle colonie. Si 
propone di unire al quarlier generale dei constabili, in 
in ogni provincia, un parco volante d'artiglieria poi ler

vixio^de.lla campagna. 
FRANCIA 

ASSEMBLEA «AZIONAI». — Seduta del 2 novembre. 
Lcltojed approvato l'ordine del giorno. Il signor Cro

mico» depone an progetto tulle responsabilità del presi

dente delta Repubblica e dei ministri. Il progetto è rin

viato al comitato di giustizia. 
Si paisà alla lettura del proambulo di coitiluziooe. Sono 

adottati lenza dibattimenti i primi 7 articoli. 
All' 8° articolo sorge il ilg. Pyat e chiede cho l'Assem

blea dichiari estere il lavoro un diritto del cittadino. 
Dopo vivissimi discussioni l'emendamento del tignor Pyat 
a "posto ai Voti, e rigettato. 

It preambolo in generale il adottato. La Commistione 
propone an emendamento all'art. 28 coti concepito: ■ Ogni 
pubblico ufficio retribuito è incompatibile col mandalo di 
rappresentante del popolo. L'emendamenlo della Com

missione tonde a mutare le prime parole coti: L'esercìzio 
di ogni funzione, ecc. ; ma posto ai voti è rigettato. 

La discussione è rimessa al seguente giorno. 
La seduta è levata alle 5 3|4. 
furiai, 2 notiembre. — Ieri l'altro verso sera, si forma

rono dei numerosi assembramenti sui baluardi esterni 
detta barriera Poiisonnière, e si dovè ricorrere a pattu

glie forti di 80 a 100 uomini per disperderli. 1 gruppi, 
i quali erano animatissimi, trascorsero a violènti minac

cio contro la guardia mobile. Ebbero luogo nella sera, in 
parecchie bettole, tra gli operai e guardie mobili, delle 
risse, le quali furono seguite da qualche arresto. Ieri poi, 
«Ile 5 pomeridiane, si rinnovò una scena del medesimo 
genere, ed un considerevole assembramento si formò sulla 
piazza Cadet, in seguito d'fina rissa successa in una bet

tola situata sull'angolo della via Bleue, fra un operaio 
ed una guardia mobile. 

Malgrado il cattivò tempo, parecchi gruppi si ferma

rono ancora quest'oggi nelle Viciname della barriera Pois

■onnière. 
Ci fu assicurato che venne data la consegna alle guar

die mobili dì non traversare per qualche giorno le bar

riere di Parigi onde evitare le risse, che furono causa di 
queste ultime turbolenze. Parecchie dì queste non bada

rono alla consegna e uaoirono coll'eiulo degli omnibus che 
conducono al ChàteauRonge; la loro presenza sui baluardi 
esterni fu causa dei nuovi assembramenti, i quali furono 
però facilmente dispersi. 

GERMANIA 
LA D I S T A n i r t a c o r o i T i 

Cogli articoli della costituzione germanica, che noi ieri 
, pubblicammo, la Dieta tedesca ha decretato la morte 

dell' Austria. 
Infatti che è l'Austria? Un' agglomerameulo di vecchi 

feudi dell'impero e di slati non tedeschi che per eredità 
o per rapina vennero successivamente a ingrossare il pa

trimonio della famiglia d'Habsbourg. Per essere così com

posta di elementi disparati, 1' Austria non poteva sussi

stere se non in due modi, quando le condizioni dei tempi 
lo permettevano. 

Allorché l'idea della nazionalità non si era ancora pro

pagala irresistibilmente da un'estremità all'altra dell'Eu

ropa, e più di essa regnava il principio municipale, l'Au

stria poteva sussistere; e fu anzi quello il tempo di sua 
fioritura; fu il tempo in cui il re d'Ungheria e di Boe

mia era il più potente e il più rispettato fra i principi 
d'Europa. Così fu sotto Maria Teresa: un governo centrale 
che dirigeva gl'interessi genorali della monarchia, lasciava 

alle provincie 11 pernierà della propria ammliiiitrazlone 
interna, ed esercitava su di ella una tutela, là quale era 
più an|'protezione ette Un dominio. Fu allora che Mi

lano il rtiaraò felice tetto ìt governo di Verri «dì Bec

caria, e gli Ungheresi giurarono di morir tutu pro rtg» 
nostro Maria Theresia. 

Quétto sistema sarebbe stato possibile lungamente negli 
■tati auttiiaci, e lo sarebbe ancora, se non ip tutte, puro 
IH gran parte delle provincie ereditarie. Ma quando Fran

celco l i , deposta la corona germanica, si proclamò Im

peratore d'Auttria, volle formare dei suoi slati un corpo 
più compatto, ponendo dall'illusione che gli stati non si 
formatterò per natura e volontà dei popoli, ma por vo

lere dei prìncipi. Si abbandonò allora il listerà* dì Ma

ria Teresa e li direno ogni iforzo verso una centralizza

zione assoluta. Preso una volta questo parlilo, si dovette 
adottare la massima di Metleratch, divide et impera. Era 
l'Unico mezzo con cui l'Austria si potesse ormai conser

vare; e allora cominciò a pesare sui popoli quella mano 
di ferro che tutti li opprimeva, mentre gli aizzava l'uno 
contro l'altro onde non si stringesse la lega dei servi 
contro i tiranni. Cosi la casa di Lorena regnò quasi un 
mezzo secolo iu paesi di cui ognuno mnlediva alla (Iran* 
nia, mentre i suoi figli soffocavano pressò i vicini i primi 
palpiti della libertà. 

Ma venne il giorno in cui Metlernich dovette fuggire, 
n la costituzione parlamentò a Vienna su 11 decreto della 
caduta dell'impero. La camarilla lo vide, e fingendo libe

ralismo, si preparò all' ardita battaglia. Ora In lotta ferve, 
la vittoria è indecisa. WindischGraìz minaccia In mura 
di Vionna, se pure non ha già inondate di sangue le lue 
vie ; I' Ungheria è insorta, me contro a lei è armala la 
Croazia; è la lotta della civiltà e della barbarie, della 
libertà e delta tirannia. 

In questo momento sapremo l'Assemblea di Franco

forte ti riiveglia e vota arditamente sugli articoli 2, 3 e 
4 delta costituzione la condanna della camarilla e eon 
essa la morie dell'Austria come potenza, lnfatto se i 
paesi tedeschi dell'Autlria non ponno essere uniti che 
per la persona del monarca in paesi che non sono della 
confederazione ; l'unità della monarchia con una ammini

strazione centrale, per cui fu susci lata la guerra d'Unghe

ria, non può esistere. L'Austria tedesca avrà i tuoi con

fini alle porte di Vienna e sarà ridotta a pochi milioni 
d'abitanti, ad uno stato di seennd'ordine, il quale sarà 
poco più d'nna provincia dell' impero germanico ; e le 
provincie ohe stanno fuori dei contini tedeschi e elio fi
nora piegarono il collo allo scettro paterno, stuccato una 
volta dalle altre politicamente e militarmente, non sta

ranno mollo a spezzare quell'antipatico tegame dell'unione 

Noi facciamo dunque plauso alla Dieta di Francoforte; 
che te i suoi decreti non avranno pacifica esecuzione, 
saranno motivo a una guerra germanica elio consumerà 
la caduta del decrepito impero. 

BOEMIA 
Praga, 39 ottobre. — La nuova convocazione ministeriale 

di cui si parla od Olmiilz, è la seguente: Krauss rimane 
alle finanze; principe Felice Shwartzemberg, esteri; Bach, 
interni; Schbnhaminer, guerra; Bred a, giustizia, Mayer, 
lavori pubblici; Bruck, commercio; Holfert, istruzione 
pubblica. 

Nomi lutti affatto impopolari, se se ne eccettua Krauss. 
(Gazz. Un.) 

UNGHERIA 
Pestìi, 19 ottobre. — It battello a vapore arrivato ieri 

recò la notizia uffiziale che il barone Blagowich, coman

dante dell' importante fortezza di Peterwardein obbedendo 
agli ordini da qui ricevuti, inalberò la bandiera trico

lore ungherese, e nello stesso tempo s'impegnò, por scritto, 
di obbedire a tulli gli ordini dol nostro governo. Il pre

sidio dì Pcterwardeln li compone quasi escluiivamento 
di Magiari, ed il poneiicdi quella fortezza baita per te

nere iu rispetto l'tnsorrezloue lerbiana. La fortezza di 
Lenpolditadt, che è pure importante per la «uà posizione, 
cu Ida anche IH potere degli Ungheresi. L'importante città 
di Mungax fu ugualmente presa dalle guardie nazionali 
ungheresi. La frontiera, dalla parte della Gallizia, è difesa 
dall'alta catena del Crepati che, per mezzo di trincee sta

bilite nei lunghi più deboli, serve dì barriera ad ogni 
inveitone da quella parte. 

— 98 ottobri. — Nella seduta dì ieri l'altro, il presi

dente informò l'Assemblea nazionale che vi fu già un 
combattimento di posti avanzati tra le truppe ungheresi 
e quelle di Jetlachich, e che il colonnello Parezel aveva 
fatti prigionieri 800 Croati coi loro ufficiali, nello vicinanze 
di Raniicha. 

Seicènto Croati, veri predoni dell'armata di Jellachich, 
furono in gran parte distrutti, ed il rimanonle messo in 
fuga nelle vicinanze d'Eisenbourg dalla leva in massa, 
nel mentre essi tentavano di fuggire nella Stiri». 

Perezel li propone di marciar direttamente salta Croazia, 
o d'impadronirsi del porto di Fiume. 

Aràd e Temeswar sono sempre assediate. 
PRUSSIA 

Berlino, 28 ottobre. — Verso la metà del mete di no

vembre, avrà luogo in Berlino un congresso di guardie 
borghesi. Tutte te guardie borghesi della Prussia saranno 
invitate a farsi rappresentare. Lo scopo del congresso è 
di redigere un regolamento comune, e la fissazione dei 
principii che devono servir di guida alla condotta della 
guardia borghesi). 

— 29 ottobre. — Nella seduta d'oggi, la Commissione 
di priorità propose di tenere una seduta straordinaria 
questa sera, ondo deliberare su di una proposizione con

cernente gli avvenimenti di Vienna. 
Questa proposizione è cosi concepita: 
» Invitare il Ministero a impiegare, per la protezione 

della libertà, comprometta a Vienna, tutti i mezzi di cui 
lo stato può disporre. • 

Questa mozione fu adottata da 181 voti contro 168. 
— 11 congresso dei democrat! è in procinto di scio

glierti. Le divergenze d'opinioni condussero una rottura; 
una gran parie dei membri del congresso, o segnatamente 
dei Sllesiani,l'associazione sassone, i Mecklenburghesi, ecc., 
dichiararono che si ritiravano; questi sono i repubblicani 
moderali. Il partito esaltato è rappresentato dalla mag
gioranza de' clubs. Nella seduta di ieri si decise che vi 
sarebbe quest'oggi un' Assemblea del popolo innanzi il 
Zellcn; in quest'assembleati parlerà degli affari di Vienna, 
e probabilmente vi sarà una dimostrazione in favore dei 
Viennesi. 

SPAGNA 
Barcellona, 36 ottobre. — Cabrera seppe ingannare la 

vigilanza del colonnello Enriquez specialmente incaricato 
d'impedirgli l'ingresso nel campo di Tarragona ; ed alla 
testa di 800 uomini si gettò in questa provincia ove non 

, v'è truppa per potersi opporre alle sue imprese. In quanto 
a Cabrera non era possibile che potesse tenore più a 
lungo nel paese, ove aveva incomincialo ad operare, non 
per causa della vigorosa persecuzione delle truppe della 
regina, ma bensì per cagione dell' insubordinazione degli 
altri capibanda, i quali non vogliono obbedire ai suoi 
ordini. 

Il generale Cordova ha dovuto cambiare il suo piano 
dì campagna in seguito del nuovo terreno che scélse Ca
brera per continuare la guerra; ogni cosa era preparala 
per andar a listare a Manresa il suo quartiergenerale ; 
allorché si ebbe notizia del movimento operato dal capo 
cartista, si differì il giorno della partenza. Egli è senza 
dubbio a questo movimento che devesi attribuire la fuga 
da VillafrancadePanades di 50 giovani circa, i quali 
andarono ad ingrossare le file dei difensori dell' inquisi
zione. Vi è mollo a temere che molti altri imitino que
sto esempio. 

NOTIZIE POSTERIORI 
La éfafWItó di Milano nati parli; ette Vienna ii sia , r . 

reta. Buon segno. * 
1LLIRIA 

Trieste, 3 novembre. — Nessun dispaccio telegrafico, f„ 
pubblicato quest'oggi da parte del governo, per cui sianv, 
autorizzali a credere che l'occupazione di Vienna, pro. 
mesta lori per la seconda volta, non abbia potuto effet

tuarti. 
Raccogliendo, però, le varie notizie arrivateci nel cor» 

della giornata da Baden, tirate, WienervNeottast, «cc. 
crediamo di poter intanto riferire, che a Windisehgraeti 
fono effettivamente riuscito di spingere le sue soldateschi) 
fino nel cuore di Vienna, e ch'egli stosso vi fosso acquar

tierato nel palazzo di corte; ma che, non ostante, i Cii. 
ladini ricusando di cedere le armi, seguitassero a | j r a t t 
sullo truppe, — Anertperg con le tue "genti stava oroii. 
peto nei sobborghi, ove del pari durava la rosisien» 
Jellachich era marciato co! sooi oroatì ad incontrare I',, 
vanguardia ungherese, che diceli forte di 20 mila uomini. 
Sull'esito di quella spedizione non si hanno che noting 
vaghe e eontraddicenti, dal che deduciamo che nulla an

cora fosse accaduto di decisivo. 

Trinste, 4 novemtbre. L'eroica Vienna resiste luti'ora 
poiché la fatai notizia della ma resa non venne ancor 
offiuialmente. Il Danubio è rosso di sangue cittadino e 
di quel degli oppressori. Tremendo dramma ! A Lubiana, 
ieri la guardia nazionale mitragliò i croati che vole

vano partire per Vienna cosi a Gràtz. (carteggio) 

PRUSSIA 
flirtino, 31 oilpbw, — La giornata d" oggi Ta agitali]. 

•ima in causa dei voti ohe hanno evalo luogo all'Assem

blea nazionale. Tutte le proposizioni della sinistra nono 
state adottate ad una grande maggiorità, 

1. Ogni Prussiano, tenza distinzione di Melo o di con

dizione, è eguale davanti alla legge. La nobiltà è sop. 
pressa. 

2. È proibito aggiungere negli atti officiali o giudizi». 
rii al nome alcun titolo nobile. 

3. l'otte le. decorazioni sono soppresse. 
4. Sono pure soppressi ì tìtoli annessi agl'impieghi. 
Veno il finire della leduta qualche migliaio d' operai 

»' unì davanti all'Assemblea per presentare una petizione 
la quale domanda che il governo si muova in soccorso 
di Vienna. Questa petizione sarà discussa stassora. Gli 
operai si troveranno ancora davanti ella sala dell'Assem

blea per conoscere il risultato. 
Ecco corno è concepita la proposizione della sinistra. 
• L'Assemblea Nazionale voglia ben decidere onde il 

ministero sia invitato ad impiegare tutti i mezzi dispo

nibili in soccorso della libertà pericolante a Vienna. < 
So questa proposizione non è adottata, ci aspettiamo 

una sommossa, poiché gli spiriti sono agitalissimi. 

— 31 ottobre. — Una lettera datata allo ore 9 della som, 
reca: la folla circonda il teatro, e gli operai portano (or

cio. Essi minacciano di uccidere i deputati che sono bloccali 
nel teatro. 

Con questo numero sono distribuite due copie 
della relazione della Commissione dei 1 4 Depu

tati sul Ministero, i nostri associati sono pregali 
di darle la maggiore pubblicità. 

LORENZO VALEBIO Direttore Gerente. 

Le Inserzioni e gli avvisi il ricevono In Torino 
alla Tipografia Cantari, via di Doragrossa, num. 32. INSERZIONI ED AVVISI II prezzo dulie inserzioni e degli avvisi è fissato a cent. 20 

per ogni linea; si pagano come d'uso anticipatamente. 

TEATRI D'OGGI 
8 NOVEMBRE. 

CAIUGNANÒ (alle 7 li,2) Serata a benefizio della 
piiina donna TEUESINA BRAMBILLA. — OPERA: 
Norma. — BALLO: i o l'eri. Per intermezzo la 
beneficiata canterà le cavatine delle Opere 
Nabucco — Semiramide — La Gazza ladra. 

NAZIONALE (alle 7 1[2) La Compagnia Dram
matica Lombarda Alemanno Morelli, e diretta 
da F. A. Bon, recita : IVoemi. — Lo Studente 
e la Dama. 

IVANGENNES (à 7 Ij2) Vaudevilles

SUTERA (à 7 iiSS) Vaudevilles: — Le Cheva

lier du guet. — Le Tirelire ou Titi le talocheur. 
GERBINO (alle 7 1)2) La Compagnia Dramma

tica diretta dall'Artista Mancini, recita : — 
Marcellino. 

TEATRINO DA S. ROCCO ( alle oro 7 ) Si 
recita colle Marionette. 

DA S. MART1NIANO (alle 7) Si recita colle 
Marionetta 

FONDI PUBBLICI 
FRANGIA — Parigi, 3 novembre. 

3 Oil) contanti Ir. 43 25 
5 Od) ìd 67 *d5 
3 0|0 fin corr 43 15 
5 0)0 id 07 35 
Banca di Francia . . . , • 1440 
Obbligazioni della città . . • 
INGHILTERRA — Londra, 2 novembre. 

3 0)0 consolidati, chiusi a . • 86 
3 0(0 ai 14 novembre chiusi > 86 
ALEMAGNA — Francoforte, 31 ottobre. 

5 0|0 caria , 67 1|8 
5 0|0 coatanti 60 7(8 
4 0(0 caria 54 1(4 
4 0(0 contanti 54 
U lr2 0(0 carta 33 l t8 
2 1[2 OiO continti 34 7(8 
limita 1200 

LEZIONI 

DI M E T A F I S I C A 
DELLA SCIENZA DELLE LEGGI PENALI 

ovvero 

SEME DI RAZIOCINI DESTINATA A PRESENTARCI 

LA CONOSCENZA L'ILI' DISTINTA CHE SU POSSIBILE 

DELLA LEGHE PUNITIVA , DEL REATO 

E DELLA PENA IN GENERALE 

del professore 

LUIGI ZUPl'ETTA. 
Quinta edizione riveduta 

ed accresciuta dall'A. 
Malta 1847 — Tip. G. Grech e C. 

LEGATION 
DE LA RÉPUBLIQUE FRANCAISE 

A TUBIN. 

AVIS 

Conformément à l'ordonnance du 28 
novembre 1833 , rappelée par une cir
culuire Minislénelle recente, les Cilo
yens Francais habitants la ville de Tu
rin et les localilés de la cii'conscriplioii 
soni invilés a fairo inserire leus noms, 
piénoms, lieux de nais.sance, ages, 
professions et demeuies, et mix do 
leurs femmos et de leurs enfants, sur 
le Kegislieimili ionie omeri h cet cll'ct 
en la Chuucelleiie de Fiance a Turiti, 

IL 

MINISTERO DELL' OPPORTUNITÀ 
PAROLE 

DI UN CITTADINO 
PREZZO CENT. 30 

Torino 1848. — Stamperia degli Artisti Tipografi. 

contrada della Madonna degli Angeli 
(rue Notre Dame des Angps), hotel 
Seyssel, pròs le boulevarl. 

Culle immaUiculation esl graUiito. 
Les pieces a produire sont : l'aete 

de uaissance de l'impétianl; ■— son 
dote de mariage civil; — l'aete de 
naissance de chacun de ses enfants. 

L'accomplisscmetit de la formulile de 
rimmatriculation est nécessaire pour 
conslater la nationalité et l'esprit de 
retour des Francais ólablis à l'étran
ger et de leurs families, et pour leur 
assurer le jouUsance des droits et pri
vileges qui lour sont dcja ou pourra
lent leur ótre attribuì» a l'avenir pur 
les traitcs mieinationaux, par les lois, 
les décrots ou les aiTetós du Gouver

nement, en leur qualité de Francais. 
Les Francais qui, désormais, négli

goraicnt de se faire immatriculer, ne 
seraient plus habiles a invoqner, le 
cas échéant, la protection de la lega
tion francaise, et ne pourraient plus 
dire ndiuis ìi figurer comme lómoins 
ou à quelque autre litre que ce soil 
dans les aeles passes en la chancellerie 
de cette legation. 

Turin, le ler novembre 1848. 
Le Ministre Plénipotentiaire de France 

S U N D E B O I S L E C O M T E . 

TIMORI E SPERANZE 
ni 

MASSIMO D AZEGLIO 
Toriuo 1848 — Presso Giauini e Fioro. 

L'IMITAZIONE 

DI CRISTO 
DI 

TOMMASO DA KIÌMPS 
VOLGARMENTE 0 E T T 0 

GIOVARVI GKKSOXE 
FEDELE TIUDUZIONE 

DEL CARDINALE ENRIQUEZ 
arricchita dal medesimo 

DI RIFLESSIONI PRATICHE ED Oli AZIONI 
allu fine di cadun capitolo. 

Torino 1848— Tipografìa e Libreria Gnifsri 
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Tipografi editori in via Doragrossa, n° 8i 


